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TIRANO  
Il centro storico di Tirano è uno dei più vasti della Valtellina ;
sono presenti numerose testimonianze architettoniche di
grande rilievo storico, tra cui il nobile Palazzo Salis con le sue
rinomate cantine e la Basilica di Madonna di Tirano, eretta
per onorare l’apparizione della Beata Vergine nel 1504. Tirano
è capolinea di due linee ferroviarie, da Milano (Trenitalia) e
da St. Moritz (Ferrovia Retica) per il “Trenino Rosso”. 

Il Trenino Rosso del Bernina, pronto a festeggiare il secolo
di vita, è uno dei treni più famosi e spettacolari nel
mondo, dai 428 metri di Tirano sale ai 2250 del Passo del
Bernina, per raggiungere St. Moritz senza cremagliera. 
Di recente proprio il Trenino Rosso unitamente al centro
storico di Tirano sono stati ufficialmente candidati a far
parte del Patrimonio Mondiale dell’Unesco.

Per informazioni: Ufficio turistico Tirano

Tel. +39 0342 706066 - infotirano@provincia.so.it 

PARCO DELLE INCISIONI RUPESTRI DI GROSIO: 
DOVE LA STORIA LASCIA IL SEGNO
Agevole percorso naturalistico che consente ad appassio-
nati di storia, escursionistici e semplici curiosi di vedere
da vicino le testimonianze di un antico passato. La popo-
lazione dei Reti ha lasciato il segno del proprio passaggio
incidendo sulla roccia suggestive rappresentazioni di vita
quotidiana. Graffiti che coprono un arco di tempo che va
dal tardo neolitico all’età del ferro:  guerrieri, animali,
figure antropomorfe, distribuiti sulla superficie della spet-
tacolare “Rupe Magna”, la più grande roccia incisa di
tutto l’arco alpino, con più di 5000 figure.   

Per informazioni: 
Ca’ del Cap
Tel. - fax +39 0342 847233 
info@parcoincisionigrosio.191.it
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L’impegno dell’escursione è ben divisibile in due parti: la prima metà è turistica,
svolgendosi in modesta ascesa lungo una sterrata nei boschi fino all’Alpe Redasco;
la seconda parte è un pò più impegnativa anche se consente di raggiungere un ec-
cezionale balcone sulla Valtellina. Partico-
larmente interessanti, per gli appassionati
della materia, sono i resti di trincee e po-
stazioni della Prima Guerra Mondiale.
Dalle baite di Eita (1703 m) si scende lun-
go la strada asfaltata che supera il Torrente
Roasco e ci si dirige verso l’Alpe Redasco
(1894 m) ove sorge anche l’omonimo rifu-
gio. Da qui un sentiero segnalato costeggia
verso sud le pendici del Monte Fo fra cespugli e piccoli larici. In salita si arriva al
Passo della Forcola (2208 m), da dove Sondalo sembra a portata di mano. La cre-
sta settentrionale del Monte Storile si protende verso la Valtellina e una traccia per
erba e roccette la percorre sul filo. La croce che svetta sulla sommità del Monte
Storile (2471 m), sul ciglio dei ripidi canaloni che precipitano verso Sommacologna,
è presto raggiunta senza particolari difficoltà.
Tutt’intorno sono numerosi i resti dei trinceramenti della Grande Guerra e già dalla
prima, ampia occhiata sulla Valtellina e sui monti circostanti si comprende come
questa posizione fosse strategicamente tenuta in grande considerazione, unitamen-
te agli appostamenti del prospiciente Monte Varadega e del Dosso Cornin, sul ver-
sante di Grosotto.

17. MONTE STORILE

Escursione lunga ma relativamente semplice che con-
sente di raggiungere una delle vette più suggestive e
panoramiche della Val Grosina.
Da Fusino (1203 m) si scende lungo la carrozzabile
per la Val Grosina occidentale a oltrepassare il pon-
te sul Torrente Roasco. Poco oltre si imbocca una
stradetta che sale verso il muro della diga. All’altez-
za dello sbarramento si piega a sinistra lungo la ripi-
da carrareccia per Frassuolo. Salendo, al bosco di
latifoglie si sostituisce quello di conifere che si alter-
na a piccole radure con baite fino agli ampi prati di
Pata (1780 m). Tralasciando le deviazioni che si stac-
cano in corrispondenza di alcuni tornanti si raggiun-
ge il limite superiore del prato e un incrocio. Si
prende a sinistra a puntare alla vetta dall’alpeggio di

Biancadino. Entro la pecceta la stradetta passa dal versante di Val Grosina orienta-
le a quello di Val Grosina occidentale e tocca le case di Masuncel (1980 m). Ormai
sopra il limite del bosco, si percorrono alcuni tornanti fino alla spianata di Biancadi-
no (2257 m). Dalle baite la direzione è tutt’altro che obbligata. Una traccia di sen-
tiero si snoda verso l’alto e, quando essa piega verso sinistra (W), la si può
abbandonare puntando diritti, lungo le praterie, all’anticima meridionale dell’Arpe-
sel (quota 2620 m). Da qui si segue la facile cresta di erba e sfasciumi fino alla som-
mità del Monte Arpesel (2756 m).

14. MONTE ARPESEL

L’alta Val di Sacco si spinge verso nord in modesta pen-
denza in un riconoscibile ambiente di origine glaciale.
L’escursione è piacevole, poiché cambi di direzione e ri-
salti chiudono, dal basso, la vista dell’intera vallata, sti-
molando l’esplorazione.
Dalla chiesa di Malghera si prosegue per la sterrata che
s'inoltra nella Val di Sacco e in breve raggiunge la Casera
di Sacco (2008 m). Si prosegue ora lungo il sentiero che
tiene il versante destro orografico; il percorso procede
sempre a mezza costa, passando alto sul ripiano del Pian
di Mezzo (2172 m). Su pascoli d’alta quota si avanza pun-
tando ora in direzione nord-nord-ovest. Superato il Pian

del Baitin (2240 m circa), si guada un affluente del torrente di fondovalle. Su rade
tracce (segnalazioni bianco-rosse) si procede verso la bastionata che sembra chiu-
dere la valle mentre il sentiero si fa più marcato. Il tracciato, con numerose svolte,
aggira a sinistra la bastionata rocciosa che chiude il fondovalle e, raggiunta una con-
ca erbosa, entra in un valloncello detritico che termina poco prima del bivacco Dui-
lio Strambini (2534 m). Dalla costruzione si prosegue su terreno sassoso e magri
pascoli lungo un valloncello (ometti), arrivando poco dopo a lambire sulla sinistra la
conca che ospita il Lago Sapellaccio (2578 m). Costeggiandone la sponda occidenta-
le si giunge ai piedi del valloncello detritico che adduce al valico. Si piega a sinistra
aggirando la piccola barriera rocciosa all’imbocco del valloncello e poi, puntando
verso nord, si risale su detriti e roccette arrivando al Passo di Sacco (2731 m).

13. PASSO DI SACCO

Itinerario insolito che percorre il periplo del Monte
Masuccio, è in parte privo di sentiero e di segnaletica
e richiede quindi ottime condizioni di visibilità. Dalla
ex caserma della Guardia di Finanza di Pra’ Campo
(1764 m) si prosegue verso Pian Cavallino; da qui, vol-
gendo a destra, si segue una vecchia mulattiera che si
innalza lungo il boscoso spartiacque. Oltre la linea del
bosco il sentiero tende a scomparire ma si riesce a
ben identificare l'ampio crinale erboso, detto Costa di
San Gaetano. Senza percorso obbligato, seguendo
l'ampio crinale, ci si alza fino a toccare la cresta presso
il cippo di confine italo-svizzero n. 13 di quota 2648
m. Ci si abbassa ora facilmente verso il pianoro sotto-
stante oltre il quale, tenendosi a destra, si supera uno

sbarramento roccioso e si è in vista di un piccolo lago (2356 m). Costeggiatolo sul-
la sinistra, si arriva al bel Lago di Schiazzera (2392 m). Da qui una strada militare
scende lungo la valle (segnali bianco-rossi) e porta prima in vista del laghetto di Pian
Fusino e poi sopra le baite dell'Alpe Schiazzera e il Rifugio omonimo. Volendo rifo-
cillarsi, una deviazione verso il rifugio non porterà via molto tempo; altrimenti non ci
si abbassa verso l'alpeggio ma, sempre seguendo la stradetta a destra, si costeg-
gia il versante orientale del Masuccio in leggera salita. Oltre un dosso si riprende a
scendere fino ai vasti prati di Sovo. Una carrareccia conduce in breve all’Alpe Ghiac-
cia (1692 m) da dove un sentierino pressoché pianeggiante riporta a Pra’ Campo. 

9. CIPPO N.13 AL MONTE MASUCCIO

Questa escursione, lunga nello sviluppo ma dal
dislivello contenuto, è una delle combinazioni
migliori per “girare” le contrade a monte di Ba-
ruffini. Collegando gli innumerevoli tracciati che
incidono i ripidi fianchi del Masuccio quali piste
sterrate, mulattiere militari e non, sentieri e
semplici tracce, si riesce ad avere un quadro si-
gnificativo in termini geografici, etnografici, sto-
rici e naturalistici di questa fascia montuosa.

Ottima la segnaletica che consente di ridurre (o di allungare) il percorso a piacimento.
Dal centro di Baruffini (800 m) si prosegue per Piazzo fino ad imboccare la strada per
il Sasso del Gallo (cartelli escursionistici). Il percorso inizia ad entrare in Val Poschiavo
e procede con un alternarsi di ripidi tratti acciottolati e falsopiani fino alla grande ca-
serma della Guardia di Finanza. Da qui in breve si raggiungono le baite di Palü e, in-
crociata una pista sterrata, si volge a destra in piano (cartello escursionistico per Pra’
Baruzzo). Ritornati entro il confine italiano un sentiero si addentra in salita in un bo-
sco di conifere fino a raggiungere il limite inferiore dell’alpeggio di Pradentia (1500
m) da dove, su una carrareccia militare, si scende a lambire il maggengo di Pra’ Zarè.
Si imbocca ora tracciato asfaltato per Pra’ Campo per deviare, poco dopo, verso l’Al-
pe Ghiaccia. Questa sterrata si snoda in salita lungo le ripide pendici del Monte Ma-
succio. Al termine di un tratto pianeggiante si imbocca la mulattiera per Pra’ Fontana
e ci si riporta sulla carrozabile per Baruffini; la si segue fino all’imbocco di una mulat-
tiera che, tra castagneti e prati, scende alla frazione Mulini e da qui a Baruffini.

8. SENTIERO DEI CONTRABBANDIERI

Il Passo Dosdé, che mette in comunicazione la Val d’Avedo con la Val Viola Bormina,
è molto frequentato da escursionisti e alpinisti perché consente di raggiungere il
cuore del gruppo montuoso Dosdé-Viola.
Come per l’itinerario precedente, da Eita (1703) si ritorna indietro a piedi fino a in-
contrare la deviazione per Stabine (cartello). Si imbocca la carrareccia inoltrandosi
in Valle di Avedo e, superando le baite di Stabine e l’alpeggio di Vermolera, si rag-
giunge la conca dei Laghi di Tres e le baite adiacenti (2216 m). Da queste dimore si

prosegue lambendo i baitelli soprastanti e, per sentiero
sempre evidente, si continua nella grandiosa Valle di Ave-
do. Il tracciato sale lentamente tenendo il versante sini-
stro orografico per guadagnare un nuovo risalto poso
sotto il Dosso Camoscio. A questo punto si continua
pressoché in piano andando a traversare il torrente per
portarsi sulla sua sonda opposta e proseguire fino ai pie-
di dello sbarramento morenico che contiene il Lago Ne-
gro. Un’ultima ripida salita porta in vista del lago, dalle
acque scure, nei cui pressi termina la mulattiera. Si conti-
nua ora su sentierino che, aggirando le sponde verso
nord, si dirige verso il Passo Dosdè. La salita riprende ri-
pida per superare un breve risalto, oltre il quale si anni-
dano alcune pozze d’acqua, per proseguire su macereti
verso destra fino all’ampia depressione del Passo Dosdé
(2824 m), presso la quale sorge il Rifugio omonimo.

16. PASSO E RIFUGIO DOSDÉ

Il Passo Malghera, che rappresenta uno
dei passaggi più agevoli tra la Val Grosina
e la Val Poschiavo, è raggiungibile da Mal-
ghera con un dislivello modesto in un am-
biente rilassante.
Dal parcheggio auto che precede la chie-
sa di Malghera (1937 m), dove sorge l’o-
monimo Ricovero, si imbocca sulla
sinistra una strada sterrata. Lo sguardo
viene catturato dall’imponente Santuario

della Madonna della Misericordia (o Madonna del Muschio) il cui campanile svetta
tra i pascoli. Si abbandona poi l’ampio tracciato per imboccare il sentiero che gua-
dagna quota in modo costante. Addentrandosi in un bell’anfiteatro si supera il gra-
dino glaciale che ospita il Lago di Malghera (2316 m). Tenendosi sulla sinistra, lungo
una sorta di poco accennata dorsale di pietrame e magro pascolo, si aggirano le
sponde occidentali del lago fino a raggiungere il limite della conca che lo ospita. Da
qui, verso ovest, si innalza il valloncello che porta al valico; un grosso ometto di pie-
tre situato in alto a destra è un buon punto di riferimento per imboccare il passag-
gio in caso di cattiva visibilità. Qui il terreno si fa più pietroso e il sentiero diventa un
pò più marcato. Tenendo la destra si risale il valloncello con alcune ripide rampe ed
infine, su detriti rocciosi, si perviene al Passo di Malghera (2542 m), che sulle carte
svizzere è indicato come Forcola di Sassiglion. Il versante opposto, decisamente più
erto, consente una bella panoramica sulla piana di Poschiavo e sul Lago omonimo.

12. PASSO DI MALGHERA

L’itinerario si svolge quasi completamente lungo tracciati militari della Grande Guer-
ra e permette di chiudere un ampio anello lungo le pendici meridionali del Monte
Storile. In ragione del notevole dislivello da superare e dell’assenza di segnaletica, il
percorso è adatto a escursionisti esperti e dotati di buon sen-
so di orientamento. Dal bivio lungo la carrozzabile (900 m cir-
ca) si imbocca la ripida carrareccia che in breve conduce al
dosso panoramico di Grom (938 m). La mulattiera non è sem-
pre ben comoda ed evidente; ma attraverso boschi, alpeggi  e
tagliando pareti rocciose,  conduce alla cresta dove l’esile trac-
cia termina presso i trinceramenti della vetta del Monte Sto-
rile (2471 m). Discesa: ci si riaffaccia allo stesso versante
dell’andata, restando però più a sinistra, si identifica un sen-
tiero che scende fino a lambire una selletta con postazioni bel-
liche affacciata sul versante sondalino. Lasciata a sinistra la traccia che corre sul filo
del crinale, si prosegue verso il basso per sbucare dal bosco presso le baite dirocca-
te del Doss Pesciol (2004 m); da qui si giunge ai prati di Musella alta (1798 m). La
discesa continua e, lasciate a sinistra le case di Solena, si prosegue con un lungo
traverso nella direzione opposta fino a immettersi in una carrareccia dal fondo in
parte cementato. Questa pista affronta due stretti tornanti e, oltrepassati i ruderi
di due baite, si snoda pianeggiante verso destra. Proseguiamo invece in piano at-
traverso un vallone, al termine del quale si è al limite superiore del prato di Arzu-
ga; si prosegue in piano fino a incrociare la mulattiera della salita a monte di Grom,
dove si chiude questo lungo anello.

18. MONTE STORILE DA RAVOLEDO

La più occidentale tra le vallate che conflui-
scono in destra orografica nel Torrente Roa-
sco è la Val Pedruna, che dal Passo omonimo
si affaccia sulla profonda Val Poschiavo.
Dal parcheggio auto di Campo Pedruna
(1715 m) si segue la strada verso Malghera
e, una volta superato il ponte sul Roasco oc-
cidentale, si imbocca sulla sinistra la ripida
carrozzabile che con alcuni tornanti tra bosco
e radure raggiunge l’alpeggio del Grasso Pe-

druna (1917 m). Da qui si continua sulla stradina, ora meno buona, che lasciate le
ultime abitazioni s’addentra in Val Pedruna traversandone il torrente di fondovalle
per portarsi sul versante sinistro orografico (qui si può giungere anche da Malghera).
La sterrata giunge con lenta salita alle baite dell’Alpe Grotte Fornace (2186 m). La-
sciando a sinistra il proseguimento della strada, si imbocca un sentiero che verso de-
stra sale per ripido pascolo portandosi sopra le baite, per poi rimontare il dossone
con ciglio roccioso che, verso sud, domina l’alpeggio e due laghetti nel fondovalle.
Varcato un valloncello incassato si giunge sulla groppa erbosa del dossone sopra de-
critto, che si percorre con andamento quasi pianeggiante fino al Baitello di Vascura
(2350 m) dove, da destra, giunge anche la traccia che scende dal Passo dell’Uomo
(Pass da l’Om). Si continua con direzione sud traversando un ampio avvallamento e,
per magri pascoli, si vince in diagonale l’ultimo ripido pendio erboso intervallato da
brevi zone detritiche che porta al valico, dove si trova il cippo di confine n. 15.

11. PASSO DI PEDRUNA

PARTENZA ARRIVO

PERIODO CONSIGLIATO DISLIVELLO SALITA

DIFFICOLTÀ

TEMPO COMPLESSIVO

Pra’ Campo (1764 m)
Baruffini

Pra’ Campo (1764 m)
Baruffini

7-8 ore

Escursionisti Esperti

luglio-settembre 1240 m

PARTENZA ARRIVO

PERIODO CONSIGLIATO DISLIVELLO SALITA

DIFFICOLTÀ

TEMPO COMPLESSIVO

Baruffini (800 m) Baruffini (800 m)

5 ore

Escursionisti

metà maggio-metà novembre 750 m

Anello che collega alcuni degli alpeggi situati lungo la destra orografica della Val Grosi-
na occidentale e che si svolge per la maggior parte lungo sentieri e piste sterrate. Si ol-
trepassa il ponte sul Torrente Roasco (1433 m) e si risale la sponda opposta lungo i
prati di Presacce fino a immettersi in un secondo tracciato pianeggiante. Si attraversa
su un ponte il Rio di Valle Piana e si prosegue finché la carrareccia diventa mulattiera.
Lungo questo tracciato divertente si scende nel bosco, costeggiando dall’alto il Roa-
sco, fino a raggiungere i prati aperti di Supiani con la pittoresca chiesetta (1222 m).
Pochi metri più avanti si incrocia la carrozzabile asfaltata che bisognerà percorrere per
raggiungere l’Alpe Piana. Superando varie località con alcuni tornanti, oltre le baite si-
tuate nella piega della Val Deserta (1490 m) l’asfalto ha termine. La strada si riaffaccia
sul versante della Val Grosina occidentale, tra boschi e belle radure. Alternando tratti
piani con salite decisamente impegnative, si raggiungono i pascoli dell’Alpe Piana. Attra-
versato un ponticello si procede in salita verso le baite dell’alpeggio (1883 m) ma, po-
co prima di raggiungerle si scende lungo una carrareccia piuttosto sconnessa. Dopo
una breve discesa ha inizio un lungo traverso che collega la Val Piana con la Val Guin-
zana. A circa 1840 m si incrocia una ripida car-
rareccia e, con discesa molto tecnica, si perde
rapidamente quota fino a raggiungere il fondoval-
le e a superare il ponte sul Roasco. Una sterrata
pianeggiante ci porta sulla carrozzabile principa-
le. Oltrepassata la piana di Ortesedo (1600 m),
la discesa riprende ripida ma molto scorrevole fi-
no all’incrocio della partenza.

5. VAL GROSINA OCCIDENTALE

PARTENZA ARRIVO

DISLIVELLO
SALITA

QUOTA
MASSIMA

DIFFICOLTÀ

LUNGHEZZA

bivio per Presacce
Val Grosina occ.

bivio per Presacce
Val Grosina occ.

20,5 km

media / difficile

700 m circa 1885 m

PERIODO 
CONSIGLIATO

giugno-ottobre

CICLABILITÀ

90-98%

PARTENZA ARRIVO

PERIODO CONSIGLIATO DISLIVELLO SALITA

DIFFICOLTÀ

TEMPO SALITA

Campo Pedruna (1715 m)
Val Grosina occidentale

Passo di Pedruna 
(2569 m)

2.30 ore

Escursionisti

metà giugno-metà ottobre 854 m

Il Sentiero Italia è il più lungo itinerario escursionistico d’Italia e collega, con oltre 350
tappe, Trieste alla Sicilia e alla Sardegna passando per le Alpi e la dorsale appenninica.
Si sviluppa per oltre 3500 chilometri e la combinazione dei sentieri che lo compongono
(quasi tutti già presenti sul territorio, anche se in alcuni casi ripristinati) consente di toc-
care anche luoghi lontani dal turismo e dalla frequentazione di massa. In questa sede
si propone solamente un elenco delle tappe del tratto compreso nella Comunità Mon-
tana di Tirano, la prima parte del quale va da Prato Valentino all’imbocco della Val Gro-
sina, e ripercorre in larga misura mulattiere militari dei primi del Novecento. Questi
tracciati si integrano, spesso sovrapponendosi, ai percorsi storici da e per la Svizzera, o
a quelli che servivano ai pastori per raggiungere e collegare gli alpeggi in quota. 

Il percorso è generalmente ben segnalato con bandierine bianco/rosse e cartelli
escursionistici agli incroci principali. La difficoltà è complessivamente adatta agli
escursionisti (E), in quanto i tratti impegnativi sono pochi e di breve durata. Data la
lunghezza di alcune tappe, pur con dislivelli contenuti, bisogna essere abbastanza
allenati per poter riprendere il percorso di buon grado il giorno appresso… 
Periodo consigliato da luglio a settembre.

1a Tappa: Rifugio Cederna Maffina (2583 m) - Prato Valentino (1700 m)
Tempo di percorrenza: 5-6 ore

2a Tappa: Prato Valentino (1730 m) - Tirano (449 m)
Tempo di percorrenza: 5-6 ore

3a Tappa: Tirano (449 m) - Rifugio Schiazzera (2080 m)
Tempo di percorrenza: 6 ore

4a Tappa: Rifugio Schiazzera (2080 m) - Malghera (1937 m)
Tempo di percorrenza: 7 ore

5a Tappa: Malghera (1937 m) - Eita (1703 m)
Tempo di percorrenza: 6 ore

6a Tappa: Eita (1703 m) - Alpe Campo di Val Viola Bormina (1938 m)
Tempo di percorrenza: 3.30 ore

7. SENTIERO ITALIA

PARTENZA ARRIVO

PERIODO CONSIGLIATO DISLIVELLO SALITA

DIFFICOLTÀ

TEMPO SALITA

Malghera (1937 m) 
Val Grosina occidentale

Passo di Malghera 
(2542 m)

2 ore

Escursionisti

giugno-ottobre 605 m

PARTENZA ARRIVO

PERIODO CONSIGLIATO DISLIVELLO SALITA

DIFFICOLTÀ

TEMPO COMPLESSIVO

Ravoledo di Grosio
bivio per Grom (900 m)

Ravoledo di Grosio
bivio per Grom (900 m)

9-10 ore

Escursionisti Esperti

giugno-ottobre 1600 m circa

PARTENZA ARRIVO

PERIODO CONSIGLIATO DISLIVELLO SALITA

DIFFICOLTÀ

TEMPO SALITA

Eita (1703 m)
Val Grosina orientale

Monte Storile (2471 m)

3 ore

Escursionisti

giugno-settembre 768 m

PARTENZA ARRIVO

PERIODO CONSIGLIATO DISLIVELLO SALITA

DIFFICOLTÀ

TEMPO SALITA

Eita (1703 m)
Val Grosina orientale

Passo Dosdé (2824 m) 

4 ore

Escursionisti Esperti

luglio-settembre 1280 m

PARTENZA ARRIVO

PERIODO CONSIGLIATO DISLIVELLO SALITA

DIFFICOLTÀ

TEMPO SALITA

Fusino (1203 m) Monte Arpesel (2756 m)

4.30 ore

Escursionisti

metà giugno-metà ottobre 1553 m

PARTENZA ARRIVO

PERIODO CONSIGLIATO DISLIVELLO SALITA

DIFFICOLTÀ

TEMPO SALITA

Malghera (1937 m) 
Val Grosina occidentale

Passo di Sacco 
(2731 m)

3 ore

Escursionisti

metà giugno-metà ottobre 794 m

Chi segue il Giro d’Italia avrà già sentito questi
nomi: Passo della Foppa e Passo del Mortirolo.
Due nomi diversi, ma entrambi sono l’orgoglio
di tanti ciclisti. Da Tovo Sant’Agata si percorre
il Sentiero Valtellina lungo il fiume Adda fino a
Grosio e, in zona Casale Lago, si imbocca a de-
stra la stretta strada del Mortirolo che condu-
ce, con molte serpentine e curve, al Passo della
Foppa. La salita è ripida e la strada asfaltata,
anche se dissestata, è perfetta per i professio-
nisti del ciclismo. La fatica della salita è poi
ampiamente ripagata in quota, da dov’è possi-
bile godere del grandioso panorama su Valtel-
lina e Alpi Svizzere. 
Appena prima del Passo della Foppa si gira a
destra in una via consorziale. Su questo sterra-
to, dapprima si passa attraverso un bosco di co-
nifere, più in basso si raggiungono i castagneti
secolari della Valtellina sino a Tovo Sant’Agata.
Variante: dall’incrocio sopra descritto è possi-
bile in pochi chilometri raggiungere il Passo
della Foppa (1852 m), da dove il panorama
sulla Valtellina è spettacolare. 

1. MORTIROLO-TOVO SANT’AGATA

PARTENZA ARRIVO

DISLIVELLO
SALITA

QUOTA
MASSIMA

DIFFICOLTÀ

LUNGHEZZA

Tovo Sant’Agata 
(pista ciclabile)

Tovo Sant’Agata 
(pista ciclabile)

32,87 km

media

1299 m 1722 m

PERIODO 
CONSIGLIATO

maggio-ottobre

CICLABILITÀ

100%

Per scaldarsi si parte da Grosotto e si prosegue
lungo la valle sino a Tovo, dove si svolta a destra
e si attraversano la superstrada e il fiume. All’i-
nizio di Vervio si svolta dapprima a sinistra, e si
prosegue in salita in direzione Schiazzera. Dopo
aver percorso 1600 metri di dislivello si gode un
meraviglioso panorama, e chi ha ancora riserve
potrà girare verso il Lago Grande. Da Schiazzera
prima si raggiunge la cresta La Forcoletta quindi

da qui, seguendo più o meno le curve in quota lungo l’Alpe Forcoletta, si prose-
gue per Carette. Il trail si inoltra sempre più nella Val Grosina, costantemente in
leggera salita. Al Rifugio Malghera si raggiunge un’altitudine di 1937 metri, e da
qui si scende, su una strada sterrata veloce in discesa, sino a Presacce. Si oltre-
passa il ponte sul Torrente Roasco (1433 m) e si risale
la sponda opposta lungo fino a immettersi in un secon-
do tracciato pianeggiante. Si attraversa la Valle Piana
e si prosegue finché la carrareccia diventa mulattiera.
Lungo questo bel single trail, costeggiando dall’alto il
Roasco, si continua fino a raggiungere Supiani. Da qui,
attraverso il bosco, con diverse radure, si ritorna velo-
cemente a Grosotto, luogo di partenza. Possibilità di
servizio shuttle fino a Susen (1508 m) ed escursioni
guidate con il gruppo VALTELLINA MTB.

4. AL LAGO SCHIAZZERA

PARTENZA ARRIVO

DISLIVELLO
SALITA

QUOTA
MASSIMA

DIFFICOLTÀ

LUNGHEZZA

Grosotto (618 m) Grosotto (618 m)

57 km

media / difficile

1770 m
2392 m 

(Lago Schiazzera)

PERIODO 
CONSIGLIATO

maggio-ottobre

CICLABILITÀ

95%

Importante sentiero militare sul monte Varadega, nella zona del Mortirolo, che attraver-
sa i comuni di Grosio, Grosotto e il comune camuno di Monno. Durante la Grande Guer-
ra, la posizione dominante del Monte Varadega sulla Valtellina e sulla Val Grosina e il suo
allineamento con il Monte Storile indusse gli alti comandi militari a predisporre qui la
terza linea difensiva, nel caso gli austriaci avessero sfondato allo Stelvio. Per questo mo-
tivo ancor oggi si trovano un po’ ovunque resti di gallerie, appostamenti per cannoni e
trincee. Il percorso, “scoperto” nel contesto del progetto “Alta Rezia”, ha convinto il grup-
po Valtellina MTB e il mitico Uli Stanciu, autentico guru della mountain bike, inventore
della Transalp, a inaugurare il trail con in nome di TORNA-
TISSIMA. Il tracciato infatti conta un’ottantina di tornanti,
una vera manna per i free-rider. Una salita lunga fino a
quota 2500 metri e una discesa di 1900 m con 80 curve
switchbacks, tutto percorribile in sella. Se si parte dal fon-
dovalle si dovranno superare quasi 2000 m di dislivello
con tratti piuttosto duri. Chi non se la sentisse, può ridur-
re il dislivello a poco più di 700 m salendo con l’auto sino
a quota 1900 m circa. Nella parte più alta del percorso gli ambienti sono selvaggi, poco
frequentati ed estremamente panoramici. La discesa non è mai troppo tecnica ed è af-
frontabile anche con una bici da XC. Le maggiori difficoltà sono rappresentate da qualche
tornantino un po’ stretto nel primo tratto, dopodichè si entra nel bosco e diventa molto
fluida, tornanti compresi. L’ultimo tratto, per mulattiera, è piuttosto “shakerante”, bel te-
st per le sospensioni della bici e le articolazioni del biker. Possibilità di servizio shuttle fi-
no al Passo del Mortirolo ed escursioni guidate con il gruppo VALTELLINA MTB.

2. LA TORNANTISSIMA

PARTENZA ARRIVO

DISLIVELLO
SALITA

QUOTA
MASSIMA

DIFFICOLTÀ

LUNGHEZZA

da Grosio o 
dal Passo Mortirolo

Grosio - zona 
Casale Lago

32 km (da Grosio)

media / difficile

2000 m (dal fondovalle)
700 m (dal Mortirolo)

2500 m

PERIODO 
CONSIGLIATO

maggio-ottobre

CICLABILITÀ

100% superesperti
80% per livelli medi

Itinerario che offre bellissimi scorci panoramici sulle vette
e sugli alpeggi della Val Grosina, sulla Cascata della Pirla e
sulle baite tipiche della valle. La salita è asfaltata fino a
Eita, e su sterrato (inizialmente ripido) da qui al Passo di
Verva. Discesa quasi completamente su fondo sterrato.
Lasciata l'auto a Fusino (1203 m) si sale in direzione nord
lungo la carrozzabile principale fino a raggiungere Eita. Da
qui si prosegue imboccando sulla sinistra la strada sterra-
ta che supera il gradino roccioso della vallata fino al bivio
per il Rifugio Falk (1960 m), oltre il quale la pendenza di-
minuisce e, con meno difficoltà, di giunge al Passo di Ver-
va (2301 m). Discesa: dal passo si ridiscende fino al bivio
per il Rif. Falk. Con percorso tecnico si imbocca il sentiero
che si stacca a sinistra e che, dopo aver superato il Rio di
Verva su un ponticello, risale brevemente al Rifugio. Il sen-
tiero prosegue per Cassavrolo (1925 m) da dove una stra-
detta agricola scende ad attraversare il Rio omonimo fino a immettersi nel tracciato
asfaltato per l’Alpe Redasco. Una breve salita porta ad affacciarsi sull’ameno fondoval-
le, poi il tracciato scende ripido fino a un quadrivio: si tiene la sinistra, imboccando una
stretta carrareccia a fondo naturale in leggera discesa. La pista si mantiene a mezza co-
sta tra gli abeti e i pascoli di fondovalle. Oltrepassato un crocifisso ligneo, si riesce sul
dosso panoramico di Piatta; da qui, con un nuovo mezza costa tra boschi e radure, si
raggiunge Stavalina e, con una discesa più decisa, Fusino (1203 m).

6.VAL GROSINA ORIENTALE

PARTENZA ARRIVO

DISLIVELLO
SALITA

QUOTA
MASSIMA

DIFFICOLTÀ

LUNGHEZZA

Fusino (1203 m) Fusino (1203 m)

25 km

media

1100 m circa
2301 m 

(Passo di Verva)

PERIODO 
CONSIGLIATO

giugno-ottobre

CICLABILITÀ

95-100%

La Val d’Avedo è percorsa da strade solo nel primo tratto e questo contribuisce a ren-
dere l’itinerario molto interessante da un punto di vista etnografico e paesaggistico. 
Da Eita (1703) si ritorna indietro a piedi fino a incontrare la deviazione per Stabine
(cartello). Si imbocca la carrareccia inoltrandosi in Valle di Avedo (o Valle Vermolera)
e si seguono i segnali bianco-rossi che conducono alle baite di Stabine (1821 m). Si
percorre un tratto di valle angusto fino al breve e pianeggiante alpeggio di Vermolera
(1927 m). Attraversato il torrente, si riprende la salita lungo questi territori, dominio

dell'aquila e del camoscio, fino all'ultimo dosso,
sulla cui sommità un’insolita costruzione, un
“igloo di pietra” attira l'attenzione: si tratta di un
antico ricovero dei pastori di pecore. Giunti ai
Laghi e l'Alpe di Tres (2216 m) e attraversato l'e-
missario del lago più grande si raggiungono le
baite, dai tetti a un'unica falda. Lasciato sulla de-
stra il sentiero per il Passo Dosdé, si segue l'ap-

pena marcata ma ben segnalata traccia che, dopo aver costeggiato il lago, percorre
il pianoro acquitrinoso retrostante per poi piegare a sinistra. Lungo antichi cordoni
morenici e una successiva vallecola si approda al Lago Venere (2408 m), dominato
dalle pareti del Pizzo Matto e del Sasso Campana. Oltre un breve risalto si arriva alla
conca sottostante il Passo Vermolera, da esso divisa da un'arcigna bastionata roccio-
sa. Si aggirano le rocce sulla sinistra, entrando in un canalone sfasciumato per uscirne
a metà sulla destra, lungo erba e roccette. Raggiunta una morena pressoché orizzon-
tale la si segue verso destra fino all'ampio Passo Vermolera (m 2732).

15. PASSO DI VERMOLERA

PARTENZA ARRIVO

PERIODO CONSIGLIATO DISLIVELLO SALITA

DIFFICOLTÀ

TEMPO SALITA

Eita (1703 m)
Val Grosina orientale

Passo di Vermolera
(2732 m)

3.30 ore

Escursionisti Esperti

luglio-settembre 1182 m

Escursione facile e ricca di spunti naturalistici ed etnografici che, partendo dal Parco del-
le Incisioni Rupestri, si svolge tra i terrazzi coltivati e i castagneti sopra Grosio.
Lasciata l’auto al parcheggio posto all’ingresso del Parco delle Incisioni Rupestri (616
m), s’imbocca una stradina sterrata che s’inoltra pianeggiante in un rado castagneto.
Passata una galleria, la strada sfila alle spalle della roccia dove sorgono i castelli di San
Faustino e Visconti Venosta, o Castello Nuovo, per poi lambire la levigata Rupe Magna,

dove si trovano le incisioni rupestri che può essere rag-
giunta con una deviazione di pochi minuti. Si potrà così
ammirare l’importante complesso petroglifico di Grosio,
con raffigurazioni preistoriche che vanno dal IV millennio
a.C. all’età del Ferro, nonché i due castelli, recentemen-
te restaurati e visitabili. Con una serie di ampie curve la
sterrata prende infine decisamente quota immettendosi
sulla carrozzabile per la Val Grosina presso Ravoledo

(766 m). Si prende a sinistra, fino al tornante, per imboccare, a monte dello stesso, una
ripida mulattiera rettilinea che sale in breve a un gruppo di case poste su un bel dosso
panoramico. La mulattiera prosegue tra fino a immettersi in un’ampia sterrata nei pres-
si di Bedugnol (942 m). Superato questo piccolo nucleo di case si continua con piace-
vole camminata giungendo a lambire il monumentale tronco di un castagno, il castagno
di Bedognolo appunto che con una circonferenza di 12 metri è il più grande di tutta la
provincia di Sondrio. La salita prosegue costante e abbastanza ripida finché si giunge
alle abitazioni che sorgono poco a valle della chiesetta di San Giacomo (XIV sec.;1054
m), situata sul ciglio sinistro della strada per la Val Grosina.

10. SAN GIACOMO DI GROSIO

PARTENZA ARRIVO

PERIODO CONSIGLIATO DISLIVELLO SALITA

DIFFICOLTÀ

TEMPO SALITA

Grosotto, ponte sul 
Torrente Roasco (616 m)

San Giacomo di Grosio
(1054 m)

1.30 ore

Turistico

marzo-novembre 438 m

Questo percorso “misto” in termini di fondo stradale, si snoda in una grande va-
rietà di ambienti naturali tra Italia e Svizzera e consente una lunghissima discesa
che chiude un grande anello con partenza e ritorno a Tirano. Da Madonna di Ti-
rano, imboccata la carrozzabile per la Val Poschiavo, si raggiunge il confine elve-
tico e si prosegue salendo fino a Campascio dove, sulla sinistra, si trova la
deviazione per Cavaione e Monte Scala (3.8 km). La strada compie un lungo tra-
versone su un versante scosceso prima di raggiungere i prati di Scala (937 m).
Oltre una serie di tornanti si attraversa il ripido versante per affacciarsi sulla Val
dal Saent. È qui che, poco prima di una gal-
leria (9 km), si deve imboccare un’ulteriore
deviazione sterrata sulla sinistra che risale le
radure di Piana. Al sommo dei prati si incro-
cia sulla sinistra il sentiero per Lughina (10.6
km). Il tracciato entra subito nel bosco di la-
rici ed è pedalabile per i primi 100 metri,
poi… si spinge per circa 120 m di dislivello.
Raggiunto un modesto poggio boscoso, il
sentiero compie alcuni saliscendi, dove restare in sella è possibile ma richiede
grandi doti di equilibrio; sarà interamente ciclabile solo dopo aver superato il ca-
vo di una teleferica dismessa. In un crescendo di entusiasmo si accede così alla
piccola conca di Lughina (1464 m) e, sfiorati i vecchi ruderi della caserma, si im-
bocca la sterrata proveniente da Villa di Tirano. Ha così inizio l’entusiasmante di-
scesa, che in circa dieci chilometri porterà al fondovalle.

3. MADONNA DI TIRANO - SCALA - LUGHINA

PARTENZA ARRIVO

DISLIVELLO
SALITA

QUOTA
MASSIMA

DIFFICOLTÀ

LUNGHEZZA

Madonna di Tirano
(438 m)

Madonna di Tirano
(438 m)

23 km

media

1030 m 1468 m

PERIODO 
CONSIGLIATO

maggio-ottobre

CICLABILITÀ

90%

© foto Uli Stanciu
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